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20 giugno 2021
12ª DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO «B»

«Chi è dunque costui,  che anche il vento e il mare gli obbediscono?»

ACCOGLIERE

Nella vita sono molte le tempeste da affrontare. Ogni volta sembra che tutto sia perduto e misuriamo così la debolezza della nostra fede! Talvolta ci illudiamo di aver fiducia nel Signore mentre ci appoggiamo solo sulle sicurezze umane, che vacillano al primo soffiare della prova. Gesù è lì, ogni volta, con la sua presenza e con la potenza della sua parola. Chiediamo a lui il dono di fissare sempre in lui il nostro sguardo, per continuare la nostra avventura di credenti senza lasciarci abbattere dagli ostacoli che incontriamo sul nostro cammino.

ANTIFONA D’INIZIO

Il Signore è la forza del suo popolo

e rifugio di salvezza per il suo Cristo. 

Salva il tuo popolo, Signore,

benedici la tua eredità,

e sii la sua guida per sempre. (Sal 27,8-9)

ORAZIONE COLLETTA

Dona al tuo popolo, o Padre, di vivere sempre

nella venerazione e nell’amore per il tuo santo nome, 

poiché tu non privi mai della tua guida 

coloro che hai stabilito sulla roccia del tuo amore.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
Oppure:

Rendi salda, o Signore, la fede del popolo cristiano, 

perché non ci esaltiamo nel successo, 

non ci abbattiamo nelle tempeste,

ma in ogni evento riconosciamo che tu sei presente

e ci accompagni nel cammino della storia.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
PRIMA LETTURA 
Gb 38,1.8-11 

Qui s’infrangerà l’orgoglio delle tue onde.

Nella Bibbia il mare, simbolo delle potenze del male, richiama il caos primitivo. Solo Dio, unico Signore del creato, ha il potere di controllarlo e di dominarlo, ponendo un limite alla sua forza e all’orgoglio delle sue onde.

Dal libro di Giobbe

Il Signore prese a dire a Giobbe in mezzo all’uragano: 

«Chi ha chiuso tra due porte il mare,

quando usciva impetuoso dal seno materno,

quando io lo vestivo di nubi

e lo fasciavo di una nuvola oscura,

quando gli ho fissato un limite,

gli ho messo chiavistello e due porte

dicendo: “Fin qui giungerai e non oltre

e qui s’infrangerà l’orgoglio delle tue onde”?».

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 106 (107)
Dio ascolta la supplica dell’uomo che, in pericolo, si rivolge a lui con fede, certo del suo amore e della sua fedeltà. La fiducia che in lui si ripone non rimane mai delusa, ma è preludio delle meraviglie che ha operato e che continua ad operare nel mondo.

Rit.: Rendete grazie al Signore, il suo amore è per sempre.
Coloro che scendevano in mare sulle navi

e commerciavano sulle grandi acque,

videro le opere del Signore

e le sue meraviglie nel mare profondo. R/.
Egli parlò e scatenò un vento burrascoso,

che fece alzare le onde:

salivano fino al cielo, scendevano negli abissi;

si sentivano venir meno nel pericolo. R/.
Nell’angustia gridarono al Signore,

ed egli li fece uscire dalle loro angosce.

La tempesta fu ridotta al silenzio,

tacquero le onde del mare. R/.
Al vedere la bonaccia essi gioirono,

ed egli li condusse al porto sospirato.

Ringrazino il Signore per il suo amore,

per le sue meraviglie a favore degli uomini. R/.
SECONDA LETTURA
2 Cor 5,14-17
Ecco, sono nate cose nuove.

Una vita nuova secondo la grazia donata al cristiano nel battesimo, è ciò che attende colui che appartiene a Cristo e crede nel suo mistero. Alla luce del suo amore siamo invitati a non vivere più per noi stessi ma per Dio, testimoniando agli altri il suo amore.

Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo ai Corìnzi

Fratelli, l’amore del Cristo ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. 

Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
Lc 7,16
Alleluia, alleluia.

Un grande profeta è sorto tra noi, 

e Dio ha visitato il suo popolo.

Alleluia.

VANGELO
Mc 4,35-41 
Chi è costui, che anche il vento e il mare gli obbediscono?

Gesù domina il vento ed il mare e dona la salvezza ai discepoli. La loro reazione paurosa, manifesta la debolezza della fede nel Maestro. È meritato il rimprovero che Gesù rivolge ad essi: hanno temuto quando non ne avevano motivo, perché lui era con loro.

Dal Vangelo secondo Marco

In quel giorno, venuta la sera, Gesù disse ai suoi discepoli: «Passiamo all’altra riva». E, congedata la folla, lo presero con sé, così com’era, nella barca. C’erano anche altre barche con lui. 

Ci fu una grande tempesta di vento e le onde si rovesciavano nella barca, tanto che ormai era piena. Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: «Maestro, non t’importa che siamo perduti?». 

Si destò, minacciò il vento e disse al mare: «Taci, calmati!». Il vento cessò e ci fu grande bonaccia. Poi disse loro: «Perché avete paura? Non avete ancora fede?». 

E furono presi da grande timore e si dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che anche il vento e il mare gli obbediscono?».

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

Accogli, Signore, la nostra offerta:

questo sacrificio di espiazione e di lode

ci purifichi e ci rinnovi,

perché tutta la nostra vita

sia bene accetta alla tua volontà.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
Prefazio della domenica.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Gli occhi di tutti, Signore, si volgono a te fiduciosi, 

e tu provvedi loro il cibo a suo tempo. (Sal 144,15)

Oppure:

Dice il Signore: «Io sono il buon pastore,

e do la mia vita per le mie pecore». (Gv 10,11.15)

Oppure:

Gesù sgridò il vento e il mare: 

«Taci, e càlmati!».

E ci fu grande bonaccia. (Mc 4,39)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

O Dio, che ci hai rinnovati

con il corpo e sangue del tuo Figlio,

fa’ che la partecipazione ai santi misteri 

ci ottenga la pienezza della redenzione. 

Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE

Marco oggi ci disegna una scena drammatica. È sera, si alza improvvisamente il vento sul mare e la barca con a bordo i discepoli si riempie di acqua portata dalla tempesta. Non è necessario aver provato personalmente un’esperienza simile per definirla angosciosa. Gesù è lì, con i suoi, ma dorme. Loro sono spaventati e sconcertati. Come poi Gesù non senta nulla sembra incredibile…

Comunque, nel momento in cui c’è bisogno di lui, della sua forza, riposa. I discepoli erano abituati a misurarsi con le avversità naturali, eppure quella notte non riescono a fare altro che gridare a Gesù la loro condizione di creature fragili, in pericolo, bisognose di aiuto e di salvezza.

E lui risponde al loro grido di aiuto: placa la tempesta, riporta tutto alla normalità, ma non risparmia il rimprovero ai discepoli per la loro mancanza di fede.

Cosa avrebbero dovuto fare, per non sentirsi rimproverare dal Maestro? Probabilmente avrebbero dovuto continuare la traversata, sicuri solo del fatto che lui era con loro, che la sua sola presenza – anche se resa silenziosa dall’oblio del sonno – garantiva vita e salvezza.

Immaginiamoli quando, quasi disperati, vanno a svegliare Gesù. Forse assomigliamo a loro quando, nelle tempeste improvvise della vita, manifestiamo la nostra delusione per aver riposto fiducia in un Dio che sembra non mantenere le promesse. Questo perché crediamo in lui ma non ci affidiamo a lui. La nostra fede ci porta ad aver fiducia in Dio, riconosciamo la sua bontà e la sua premura verso di noi, ma non ci abbandoniamo completamente nelle sue mani. Fidarsi significa credere, controllando però se ne vale la pena e mantenendo un certo margine di autonomia; affidarsi significa consegnarsi nelle mani di un altro. Troppo rischioso lasciar fare al Signore, dargli carta bianca, lasciarlo libero di agire ogni giorno secondo il suo amore e il suo Spirito: come piace a lui, come crede più opportuno… Troppo rischioso lasciarci gestire da un altro, da Uno che sa tutto di noi, col rischio che ci prenda tutto…

D’altra parte, oggi dobbiamo essere grati ai discepoli, uomini come noi, per aver gridato a Gesù nel momento del bisogno e dell'angoscia ed aver fatto apparire uno squarcio della sua divinità.

Marco, presentandoci Gesù che vince le forze del mare scatenato e tacita la potenza del vento, vuole farci capire che lui è Dio, perché solo Dio può compiere queste cose. Il mare, nel mondo ebraico, era simbolo del male. E nella prima lettura abbiamo ascoltato come Dio ricorda a Giobbe che solo la sua potenza liberatrice ha potuto segnarne i confini. 

La paura e la richiesta preoccupata degli apostoli provoca l’intervento di Gesù che registra la sua vittoria sul mare, e di conseguenza sul male che esso rappresenta. Un male che spesso appare più forte di noi, e di fronte al quale anche noi, come i discepoli, dobbiamo fare una sola cosa: ricordarci di chi è imbarcato con noi nella nostra vita. Dobbiamo imparare a non perdere tempo, ma a rivolgersi all’unico che il male può vincerlo davvero: Gesù, la potenza di Dio, colui che ha inchiodato il male alla sua croce e lo ha sconfitto.

Da quando Cristo si è incarnato, non ha mai smesso di stare con noi ogni giorno. Piuttosto siamo noi che spesso ce ne dimentichiamo, per poi accusarlo di assenza, di silenzio… Se Gesù dorme tranquillo nella tempesta non è perché non si cura della sorte dell’uomo, ma perché vuol provocare in lui quel piccolo atto di fede, magari anche dettato dalla paura, che gli permetta di poter agire, di poter intervenire con la potenza della sua parola. Svegliandolo, implorando il suo aiuto: è sempre un atto di fede.

Gesù potrà anche meravigliarsi della nostra poca fede, come ha fatto con gli apostoli, e rivolgere anche a noi lo stesso rimprovero, ma non è questo che lo fa scendere dalla nostra barca. E se noi lo svegliamo, in un modo o nell’altro, ci darà la sua forza per combattere il male. Probabilmente non sempre troveremo le risposte a tutti gli interrogativi che abitano e che accompagnano le tempeste della vita, di qualunque natura siano, ma certamente incontreremo Gesù, che ci accompagna e mai ci abbandona. Ci scopriremo, ancora una volta, amati e nel suo aiuto troveremo la forza per continuare il nostro cammino di fede che cresce attraverso le prove che costellano la nostra esistenza.

CONFRONTARE

· Quando diciamo che tu dormi, Signore, siamo noi che dormiamo; e quando diciamo che ti svegli, siamo noi che ci svegliamo. Infatti, tu, Signore, dormivi nella barca, e se questa era scossa è perché tu dormivi. Se tu fossi stato sveglio, la barca non sarebbe stata scossa. La barca è il mio cuore; e il Gesù nella barca è la fede del mio cuore. Se mi ricordo della mia fede, il mio cuore non è agitato, ma se mi dimentico la mia fede, tu dormi, Signore, e io rischio il naufragio (S. Agostino).

· Gesù dorme nella mia navicella (cf Mt 8,24), ma di tanto in tanto, pare che mirandomi col suo dolce sguardo faccia riflettere su di me il suo raggio divino… e allora quale verità non scorge la povera anima mia… (B. Elia di s. Clemente).

Vivere l’Eucaristia

· Di fronte alle situazioni della vita dell’uomo e del mondo (perché abbiamo paura quando si leva la tempesta?, cf vangelo) rinnoviamo la nostra fede:

· noi crediamo in Dio, creatore del cielo e della terra, che ha fissato un limite per tutte le cose (1ª lettura); 

· crediamo nel Figlio unico che è risuscitato e ha inaugurato il mondo nuovo (2ª lettura);

· crediamo nello Spirito Santo che trasforma il mondo (Credo).

· In famiglia, il papà o la mamma, possono imporre le mani ai figli e vicendevolmente per implorare da Gesù la pace sulle tempeste familiari e personali.

· Troviamo ogni giorno uno spazio di silenzio per accogliere la parola efficace di Cristo (vangelo), perché nasca in noi il mondo nuovo (2ª lettura).

· Aiutiamo gli amici, il nostro prossimo a superare la paura. Molte paure sono ingiustificate. Altre no, sono reali. Anche in esse dobbiamo crescere nella certezza che Gesù ci darà la soluzione.

ADORARE

Preghiera per gli uomini del mare

Tante volte, Signore, anche tu sei salito sulla barca, 

una notte hai addirittura camminato sulle acque, 

in un momento di pericolo sei intervenuto per evitare il naufragio, 

ti sei trovato bene tra la gente di mare 

e tra essa hai voluto scegliere molti dei tuoi amici. 

Continua questa tua predilezione per gli uomini del mare, 

anch'essi sentono il bisogno di te,

sanno che tu solo plachi i venti e le onde,

come tu solo sei il porto sicuro in ogni burrasca della vita. 

Quando mollano gli ormeggi, non lasciarli partire soli. 

Sali anche tu a bordo delle loro navi,

come, dal giorno del Battesimo sei salito a bordo della loro vita. 

Accompagnali nei loro viaggi, proteggili nelle difficoltà, 

conquistali alla tua amicizia, perché, pur lontani dai loro affetti, 

non patiscano solitudine nella vastità del tuo mare. 

L'immensità delle acque, come un libro aperto davanti ai loro occhi,

parli della tua onnipotenza e susciti nel loro animo,

pensieri di lode e di gratitudine per te, eterno amico dell'uomo.

Particolarmente ti preghiamo per quelli 

che, dopo aver percorso le rotte segnate dal tempo, 

sono giunti al porto dell'eternità.

Il tuo mare, Signore, ha parlato spesso di te al loro cuore. 

Ha parlato con i suoi lunghi silenzi,

con la sua stupenda bellezza,

con i suoi frequenti pericoli, 

con la maestosa potenza delle sue acque. 

Come, con il linguaggio della natura,

hai reso sensibili questi uomini all'ascolto della tua voce,

così apriti ora al loro stupore 

con le meraviglie della tua sapienza. 

Hai abituato il loro sguardo ad orizzonti infiniti, 

rendili ora capaci d'incontrare e di godere te, 

unico, vero Infinito.

Hai dato loro tante volte nel tempo

la gioia del ritorno al porto desiderato, 

ove li attendevano i loro cari,

attendili ora tu sulla banchina del tuo porto. 

Mostra loro il tuo volto

e sostienili nell'emozione dell'incontro con te. 

Rassicura le loro coscienze, riempi i loro cuori,

sazia la loro sete di te, Verità, Bellezza, Amore infinito. 

Accoglili con quel tuo abbraccio paterno che perdona ogni peccato 

e che è la ricompensa più ambita

alle fatiche,

alle lotte, 

alle pene che hanno sostenuto 

per pilotare la barca della loro vita 

verso il tuo Regno. Amen.

Ezio Morosi

Messaggio di tenerezza

Questa notte ho fatto un sogno:

ho sognato che ho camminato sulla sabbia

in compagnia del Signore

e sullo schermo della notte erano proiettati

tutti i giorni della mia vita.

Ho guardato indietro e ho visto che ad ogni giorno

della mia vita, proiettati nel film

apparivano orme sulla sabbia:

una mia e una del Signore.

Così sono andato avanti, finché 

tutti i miei giorni si esaurirono. 

Allora mi fermai guardando indietro 

notando che in certi posti

c'era solo un'orma...

Questi posti coincidevano con i giorni 

più difficili della mia vita;

i giorni di maggiore angustia,

di maggior paura e di maggior dolore. . .

Ho domandato allora: "Signore,

Tu avevi detto che saresti stato con me

in tutti i giorni della mia vita,

ed io ho accettato di vivere con Te,

ma perché mi hai lasciato solo

proprio nei momenti peggiori della mia vita?». 

E il Signore rispose: «Figlio mio,

io ti amo e ti dissi che sarei stato 

con te durante tutta la camminata

e che non ti avrei lasciato solo 

neppure per un attimo,

e non ti ho lasciato...

i giorni in cui hai visto solo un'orma sulla sabbia

sono stati i giorni in cui ti ho portato in braccio...». 

(Anonimo brasiliano - Adhémar de Borros)
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